LA RADICE DELLA TESTIMONIANZA

Il cristiano come testimone

Un ultima riflessione da compiere riguarda la persona del cristiano come testimone, e soprattutto il chiedersi come la Fede in Gesù, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni della speranza. Nella Prima Lettera di Pietro si definisce tale modalità con l’immagine dell’unità spirituale al Cristo, Pietra Viva, attraverso il legame dell’amore, pur senza vederlo, che genera la fede e la gioia in noi. 


La testimonianza di Cristo Risorto è oggi anch’essa soggetta alla fatica e alla prova: dato il nostro contesto, essa sembra essere percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata semplicemente alla gratificazione e a rapporti certi dentro un piccolo gruppo, oppure come una vuota enunciazione di valori separata dalla vita concreta.


Si diventa testimoni del Risorto se prima si vive il Vangelo con tutta la sua potenza esplosiva dentro: se questa parola è per me parola di salvezza, allora essa diventa annuncio pieno di gioia e coraggio agli altri. E questo, se è vero per ognuno dei fratelli della mia comunità, allora diviene anche annuncio comunitario. Il cristiano non è un isola: non è un individualista nella fede, che vive a modo suo, come se la sente, e quando se la sente. Vive questa esperienza all’interno di una comunità e insieme agli altri fratelli, per cui la sua testimonianza è personale ma è anche comunitaria, e nella sua vita e testimonianza di Fede deve tenere insieme questi due aspetti: il rilievo privato (la testimonianza personale) e il rilievo comunitario che diviene pubblico (la testimonianza comunitaria di fede.


La testimonianza comunitaria di Fede chiede che i credenti si lascino plasmare dal  Risorto nell’orizzonte della vita culturale e sociale, perché la comunità cristiana è il soggetto storico della missione della Chiesa nel mondo.

Essere testimoni: la radice battesimale


L’essere testimoni è frutto di una chiamata del Signore che è un dono ed è una promessa. Il dono viene dal Battesimo accolto nella Fede, che viene dal Mistero Pasquale ed è lì radicato: morire con Cristo per risorgere a Vita Nuova insieme con lui. In questa prospettiva, il credente insieme con Gesù, accetta nell’umiltà la sua sofferenza e fatica quotidiana, spende la sua vita per gli altri, si fa buon samaritano e si fa carico dell’uomo così come è, per amore di Dio e dell’Uomo, fino a salire con lui sulla Croce e arrivare alla morte, ma con la certezza che dà la speranza della Resurrezione che è al di là di questo mondo. E’, l’esperienza di fede, conformarsi alla storia di Gesù, vivendola insieme a Gesù, uniti a Gesù. Si diceva: diventare alter Christus, diventare con Gesù un “altro Cristo” : e così essere cuore, occhi, mani, piedi, orecchie, bocca di Gesù portando lui e solo lui. Essere così testimoni che sono memoria e profezia di Gesù nello Spirito Santo, che quotidianamente ci rende liberi, consentendoci di discernere e trasformare la nostra esistenza ed aprirla alla fraternità.

Questo fatto deve farci riflettere sulla qualità dei nostri cammini di iniziazione cristiana dei ragazzi, dei giovani, degli adulti: sulla qualità non solo dell’annuncio della fede ma anche della qualità di vita della stessa all’interno di questi gruppi. In una parola, come passare nelle piccole situazioni delle nostre parrocchie, dalla classe di catechismo alla piccola comunità che vive la sua esperienza, anche piccola, di Gesù Risorto: come passare dalla Parrocchia luogo dei servizi (messa, catechismo, funerale, matrimonio, battesimo, comunione…) alla Parrocchia di persone che insieme vivono e camminano insieme come fratelli ed amici nella quotidianità della vita e nei problemi di ogni giorno, sostenendosi a vicenda e comunicando Cristo;  come passare dalla Parrocchia del Fare alla Parrocchia dell’Essere.  E’ il vero problema della Chiesa Italiana, a cominciare dai sacerdoti, chiamati a convertirsi da funzionari a pastori, per finire ai fedeli, chiamati a trasformarsi da passivi ascoltatori della messa domenicale a soggetti capaci nella fraternità di vivere la fede e dare anima alla Parrocchia.
Diventare Testimoni: la Fede adulta.


Allora, davanti a noi tutti c’è un cammino di crescita e di responsabilità da percorrere: ognuno di noi, dopo aver pronunciato il suo sì a Cristo nella libertà, mette in gioco questa libertà nel deserto dell’esistenza e attraversa questa prova per entrare nella Terra Promessa di una vita libera e salvata. La testimonianza del credente è collegata con il martirio, che nella sua accezione greca, martyrìa, sta a significare l’annullamento totale di se stessi perché si riveli il Risorto in noi, cioè il dare la vita per Cristo perché Cristo si manifesti con la sua sfolgorante luce nell’offerta della nostra vita. Ed è in questo “perdersi per Cristo” che si rivela il dono del Risorto, la sua presenza che guarisce e consola, la sua vita spesa per noi.


Il Battesimo, oltre al dono, ha in sé questa promessa, da accogliere e sviluppare. Per cui, all’interno delle nostre comunità cristiane, un luogo privilegiato è l’esperienza del dono della vita e della famiglia. Dobbiamo stare attenti a sostenere queste realtà, ad illuminarle, a stare vicino ai giovani sposi, perché qui ciascuno può accogliere il dono della vita e farlo crescere, qui ciascuno può accogliere l’altro, qui ciascuno può accogliere il mondo come riflesso del creatore e non come morte, odio, divisione e distruzione. Questa attenzione umana, solidale e pastorale è oggi fondamentale, perché le esperienze di vita che sono attorno a noi parlano un linguaggio diverso: pensiamo all’aumento delle fragilità esistenziali dei giovani che portano a generale la vita “per incidente” e che si risolvono in convivenze a volte difficili e senza prospettive di famiglia; pensiamo al fatto che l’amore è ridotto all’eros puro e semplice, e che le logiche egoistiche prevalgono rispetto a quelle del dono e dell’incontro; pensiamo alle affettività povere che sorreggono i rapporti dei nostri giovani che spesso vanno mendicando un bisogno d’amore, di accoglienza, di amicizia, piuttosto che a costruire relazioni vere ed autentiche. E’ facile accorgersi che la crisi della Fede che stiamo vivendo rende difficile percepire l’esperienza della vita come scoperta dell’amore, della fiducia, della condivisione. 
La crisi delle esperienze umane fondamentali, quali il rapporto uomo – donna, la sessualità e la generazione, l’amicizia e la solidarietà, la vocazione personale, la partecipazione alla vita della società, a causa del pensiero che la vita è solo ricerca di possesso di beni, ci fa capire che oggi abbiamo una responsabilità davanti al Signore bella, alta e provocante nell’annuncio della Speranza della Risurrezione: per questo, con gioia e fiducia, siamo chiamati ad essere cristiani adulti, consapevoli e responsabili, capaci di amore, dedizione e fedeltà, per annunciare con il nostro essere che l’eros deve risolversi nell’agape, il bisogno nel dono, che i beni sono strumenti per far crescere relazioni buone ed arricchenti, che è possibile amare nella fedeltà e nella condivisione di una vita intera, che è bello donare la vita, che possibile l’amicizia vera, che è possibile costruire un progetto di vita personale e responsabile.
La figura adulta della testimonianza che possiamo dare oggi è quella della Fede che opera per mezzo della Carità. E’ l’Amore il nostro campo di battaglia.

Riconoscersi testimoni: la qualità della testimonianza.


Perché l’Amore vissuto sia autentico, la Chiesa deve curare la qualità di Fede dei credenti, prima che il loro impegno, e quindi la qualità del rapporto con il Signore Risorto. Importante è la cura della coscienza cristiana, che non comporta la proposta di una tecnica di spiritualità o qualche specifico impegno ecclesiale, bensì la formazione e l’aiuto a vivere la famiglia, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi in cui è possibile fare esperienza dell’incontro con il Risorto e di come la sua presenza in mezzo a noi ci trasforma: per cui Parola di Dio, Sacramento, Vita di comunità e Servizio al Povero sono i segni privilegiati che aprono alla presenza della grazia del Risorto e donano senso e forza alla vita nuova e alle esperienze umane fondamentali: nascita, crescita, alleanza uomo – donna, amicizia, lavoro, società, politica, sofferenza e morte. Alta è la qualità della cura della coscienza cristiana, alta è la qualità della testimonianza cristiana. 
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